




TEATRO

Vasco Mirandola chiude Morenica
A Candia Avrei tanto bisogno di dire..., su testi di Pino Roveredo

Persi come siamo dietro i nostri
impegni quotidiani, le corse con-
tro il tempo, le scadenze, i figli, la
casa, le vacanze, i nonni e mille
altri motivi per accorciarci le
giornate, è facile dimenticare che
in questa terra, nella nostra stes-
sa città, molte persone vivono in
un universo “parallelo”, senza
niente per aver perso tutto o per
non averlo mai avuto. Vivono in
carcere, in ospedale, schiavi
dell’alcol o della povertà. Però
vivono, e riuscire a captare le
loro voci, la loro voglia di comu-
nicare e di non restare soli è uno
dei meriti di quegli artisti e scrit-
tori che tramite la scena o la
pagina scritta riescono a tra-
smettere parti di questo univer-
so nascosto.

Pino Roveredo quel mondo l’ha
attraversato, ha avuto la forza di
tirarsene fuori ed è in grado di
disegnarne al meglio i protagoni-
sti, nelle pagine dei suoi ormai
numerosi libri e nei suoi testi
teatrali. Trasportare però le ta-
glienti parole di Roveredo dalla
pagina scritta del libro alla viva
scena del teatro poteva essere
un’operazione molto rischiosa,
viste le trappole contrastanti del
buonismo o del patetico, del trop-
po realismo o della santificazione.
Ci voleva un interprete che non
fosse di passaggio, che ne avesse
masticata di pasta così, e calcati di
palchi e pubblici. Vasco Mirandola
ha iniziato col teatro di ricerca, il
“terzo teatro”, ha proseguito col
comico e cabaret, poi col teatro
danza, con la regia, con il cinema.
Nel frattempo ha iniziato a lavora-
re con ragazzi sordi fondando una
loro campagnia teatrale. Nel 2007
i testi di Pino Roveredo interpretati
da Vasco Mirandola danno vita
allo spettacolo Avrei tanto biso-

gno di dire…, che il 29 settembre
è stato presentato a Candia a con-
clusione del programma di
Morenica 2007, il festival organiz-

zato da Sensounico in diversi co-
muni intorno ad Ivrea.

Sono voci di perdenti, secondo
la definizione di comodo che dia-
mo loro, ma hanno un loro orgo-
glio e una certa consapevolezza.
Ecco il ragazzo che a tredici anni
ha cominciato pian piano a bere,
sempre di più, ecco quello che è
finito in carcere e aspetta il profu-
mo di sua madre, ecco la vecchia
ubriacona, imbronciata con tutti.
Una attenta regia (Michelangelo
Campanale) ha trovato per ogni
frammento una canzone, un inser-
to video, un costume in grado di
aprire con pochi tocchi il mondo
che ogni soggetto si porta dentro.

Non c’è colpa nell’essere sordi ma
il loro linguaggio, portato da
Mirandola, provoca un’emozione
che solo la vera poesia riesce a

dare. C’è spazio anche per un
malato psichiatrico che tenera-
mente, e quasi inconsapevol-
mente di cosa vi capitasse, ri-
corda i tempi del manicomio e
insistentemente chiede alla sua
lontana amata "mandami a dire".

Torna borbottando la vec-
chia Mafalda e sembra quasi
che dialoghi con la figura di
Roveredo materializzatasi alle
sue spalle, poi se na va con un
volo chagalliano  in un cielo
azzurrissimo pieno di animali e
di sogni.

In definitiva, anche da quelli
che sembrano fare i duri, che
non ce la fanno e rotolano giù
quella che arriva è una ricerca
di attenzione e di amore, come
per tutti gli esseri umani, né più
né meno: “papà, mi vedi men-
tre cerco di entrare al centro
della tua carezza?”

Francesco Curzio

3 ottobre 2007
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